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4. Il fenomeno usuraio in Italia e in Campania : 
un’analisi delle componenti 
del fatto criminoso
giacomo di gennaro - debora amelia elce
Premessa
Questo capitolo è dedicato all’analisi del fenomeno usurario nelle 
regioni d’Italia e in particolare nelle province della Campania1. 
Si dà conto di ciò che emerge dalle rilevazioni sulla delittuosità 
usuraia, pur essendo ben consapevoli che il reato è caratterizzato 
dalla presenza di un elevato numero oscuro, ovvero di quella 
quantità che non emerge ufficialmente. La ritrosia delle vittime 
a manifestare pubblicamente condizioni di disagio economico di 
varia natura, così come il timore di subire ulteriori e più gravi no-
cumenti alla propria incolumità personale e all’integrità dei propri 
beni, nonché l’insicurezza derivante dalla paura di incorrere nella 
perdita delle proprie sostanze patrimoniali o della titolarità di 
attività economiche2, fanno sì che il mercato del credito illegale e 
le dinamiche criminose a esso connesse emergano molto spesso 
solo quando raggiungono connotati drammatici intercettati dalla 
stampa o dai media che, mai nella loro interezza, lasciano spazio 
alla narrazione cronachistica dell’evento clamoroso, oppure alla 
ricostruzione parziale delle indagini complesse, prolungate e ap-
profondite svolte3. È pur vero, inoltre, che l’oscillazione ufficiale 
1. Il capitolo è il risultato di un comune lavoro degli autori, tuttavia i paragrafi 4.1 e 
4.2 sono da attribuirsi a Debora Amelia Elce, il 4.3 a Giacomo Di Gennaro.
2. Sull’argomento cfr. R. Spina, S. Stefanizzi, op. cit.
3. Alcune di queste indagini vengono riportate nella Relazione del Ministero dell’Inter-
no al Parlamento. Sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa 
Antimafia, II semestre 2014, della Direzione Investigativa Antimafia (DIA) relativa al 
periodo gennaio-giugno 2014. Tra le investigazioni giudiziarie più rilevanti si ricordano: le 
operazioni «Mentore» e «Romanzo Criminale» che hanno confermato anche in relazione 
al mercato del credito illegale l’esistenza di un’alleanza tra le articolazioni territoriali 
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dei dati essendo funzione dell’investimento investigativo rea-
lizzato nei singoli contesti territoriali, influenza la registrazione.
La conseguenza non può che essere un netto sottodimensio-
namento del fenomeno che rende ogni tipo di analisi quantitativa 
ardua. Stimare, infatti, non solo il giro d’affari legato al mercato 
del credito illegale4, ma anche la sua pervasività nel sistema eco-
nomico legale è un’operazione quanto mai difficile. In ragione 
di ciò i valori che emergono dalle elaborazioni effettuate vanno 
interpretati alla luce di una serie di variabili che è necessario in-
crociare tra loro5 onde evitare di incorrere in una erronea mini-
mizzazione del fenomeno usuraio che sarebbe in contrasto con 
quanto sostenuto negli ultimi anni dai diversi studi pubblicati. 
Infatti, come già più volte sottolineato in precedenza, l’accen-
tuarsi della crisi economica, la perdita di redditività delle piccole e 
medie imprese, il diminuire del potere di acquisto di salari, stipen-
di e pensioni, l’esplodere di modelli culturali e stili di vita sempre 
più consumistici, sarebbero alla base dell’estendersi dell’usura 
in tutti gli strati della popolazione, rendendo particolarmente 
rischiosa l’attività dell’artigianato, dell’impresa commerciale al 
dettaglio, dei ceti più poveri, ma anche di quei soggetti sociali 
virtuosi, una volta ritenuti immuni da questa piaga.
della ’ndrangheta reggina e quella lombarda; l’operazione «Money Lender» (O.C.C.C. 
nr. 14903/07 RGNR Trib. Catania) che delinea, in maniera molto precisa l’esistenza, in 
Sicilia, di un rinnovato interesse da parte delle mafie verso la pratica del prestito usu-
raio; l’operazione «Sanguisuga», che ha portato all’esecuzione di un provvedimento 
restrittivo nei confronti di 4 soggetti responsabili di usura ed estorsione in pregiudizio 
di imprenditori, nel brindisino. Per la Campania si veda paragrafo § 3.1.
4. A tal proposito si richiama di recente pubblicazione (maggio 2014) lo Studio conoscitivo 
sul fenomeno dell’usura. Sulle tracce di un crimine invisibile, realizzato dalla Fondazione Antiusu-
ra Interesse Uomo per Unioncamere, nel quale, reiterando quanto sostenuto da SOS Impresa 
nel XII Rapporto pubblicato nel 2010, Le mani della criminalità sulle imprese, si stima in 200.000 
i commercianti sotto usura, in 600.000 le esposizioni debitorie, in 40.000 gli usurai in attività 
e in circa 20 miliardi di euro i proventi legati al mercato del credito illegale. A febbraio del 2014, 
tale stima arriva a 18 miliardi di euro nell’articolo pubblicato da A. Scaglione, Estimating the 
size of the loan sharking market in Italy, in «Global Crime», vol. XV, 2014, pp. 77-92.
5. Il mercato usurario sfugge per sua natura ad ogni tipo di descrizione diretta, è 
però possibile delinearne i confini riferendosi a un insieme di variabili, quali il numero 
di denunce, le operazioni effettuate dalle forze di polizia e l’esame degli atti giudiziari; 
la cui analisi può contribuire a fare luce sulle dinamiche che si innescano e sui proventi 
che derivano dalla pratica usuraia. Cfr. L. Busà, B. La Rocca, op. cit.
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L’effetto espansivo dei fattori indicati secondo alcuni è 
spiegabile in ragione della frattura che si è creata tra un’eco-
nomia fortemente in crisi – che richiede nuovi investimenti – e 
un sistema bancario ancorato al principio per il quale i finanzia-
menti sono concessi solo in presenza di adeguate garanzie. La 
crescente insicurezza che deriva da ciò espone al rischio usura 
sia le imprese che a fatica riescono a far fronte agli impegni 
assunti nei confronti dei diversi creditori, che le famiglie inca-
paci di gestire le normali o patologiche situazioni debitorie (si 
pensi alle vittime di dipendenze, a partire da quella del gioco).
A tal proposito emerge dall’ultimo rapporto Eurispes 2015 
che negli ultimi cinque anni, il 52% dei soggetti che si sono rivolti 
al mercato del credito illegale percepivano un reddito fisso; si 
legge, inoltre, nello stesso Rapporto che secondo la Federazio-
ne delle associazioni antiracket e antiusura cresce, tra le altre 
forme di usura, il fenomeno dell’usuraio della scrivania a fianco, 
allorquando sono gli stessi colletti bianchi a prestare soldi a 
strozzo a colleghi in difficoltà6.
I dati statistici in nostro possesso ci permettono di presen-
tare un’analisi, che, facendo riferimento a dati forniti dalla Di-
rezione Nazionale Antimafia e dal Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza, Direzione Centrale della Polizia Centrale, ci danno la 
possibilità di inquadrare il fenomeno usuraio nel suo complesso 
e in particolare, di quantificare, distinguendo, il volume della 
delittuosità usuraia aggravata dal metodo mafioso (art. 7 del 
d.l. 13 maggio 1991, n. 152, convertito nella l. n. 203/1991).
4.1 I dati ufficiali sull’usura, un fenomeno tanto pervicace 
quanto sommerso
Nonostante la loro limitatezza, i dati ci consentono di testare il 
fenomeno usurario da più punti di osservazione. A tal fine sono 
stati analizzati l’andamento e la distribuzione a livello nazionale 
di quelle che possono essere definite le componenti del fatto 
6. Vedi www.eurispes.eu/.
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criminoso: i delitti di cui all’art. 644 c.p.; le persone denunciate 
e/o arrestate e le vittime di usura.
Per quanto attiene il livello nazionale (tab. 1), emerge nel 2013 
un incremento rispetto al 2004 di tutte le componenti in esame. Si 
rileva, infatti, un aumento dei delitti denunciati, degli autori e delle 
vittime pari rispettivamente al 15,6%, 17,2% e 21,8%. Tale aumento 
dà la misura di una espansione del segmento di economia crimina-
le connessa all’usura ed è possibile una ipotesi di colonizzazione 
sempre più forte dell’economia legale i cui effetti distorsivi sono 
stati già ampiamente indicati7. Nel dettaglio si rileva che dopo aver 
esibito un andamento fortemente oscillatorio, sino al 2011, nell’ul-
timo biennio (2012-2013), si osserva un trend in crescita, con un 
incremento del 30,7% delle denunce di usura, in controtendenza 
con quanto avviene per le segnalazioni relative alle persone de-
nunciate e/o arrestate che nell’ultimo triennio esibiscono un calo 
costante passando da 1.336 segnalazioni nel 2010 a 1.173 nel 2013.
Tabella 1 - Delitti di usura denunciati autori e vittime, valori assoluti 
e variazione annua (V%). Anni 2004-2013
anni
delitti autori vittime
n v% n v% n v%
2004 398 - 1.001 - 266 -
2005 393 -1,3 1.207 20,6 285 7,1
2006 353 -10,2 1.180 -2,2 247 -13,3
2007 382 8,2 1.393 18,1 297 20,2
2008 375 -1,8 1.421 2,0 303 2,0
2009 464 23,7 1.268 -10,8 392 29,4
2010 374 -19,4 1.336 5,4 245 -37,5
2011 352 -5,9 1.233 -7,7 274 11,8
2012 405 15,1 1.207 -2,1 332 21,2
2013 460 13,6 1.173 -2,8 324 -2,4
Fonte: ns. elaborazione dati Istat e SDI/SSD
7. G. Di Gennaro, Estorsioni ed usura: l’impatto distorsivo delle attività illegali dei clan di 
camorra sull’economia regionale campana, in «Rassegna Economica», n. 1, 2013, pp. 115-126.
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Malgrado le divergenze riscontrabili nei dati tra delitti e autori, 
emerge dalle elaborazioni, (tab. 2), che il reato di usura mantie-
ne nel corso del decennio 2004-2013, un carattere fortemente 
associativo. A riprova di ciò è stato elaborato l’indice di parte-
cipazione al reato (IPR)
8,
N. persone denunciate  e⁄o  arrestate
Delitti denunciati
IPR =
il quale restituisce valori che ci permettono di sostenere che, 
in media, per ogni denuncia pervenuta, si registrano 3 segna-
lazioni relative a persone denunciate e/o arrestate. Mentre, 
in relazione alle vittime, il rapporto di derivazione calcolato 
mostra che per ogni denuncia rilevata viene individuata poco 
meno di una vittima.


















Fonte: ns. elaborazione dati Istat e SDI/SSD
8. G. Di Gennaro (a cura di), op. cit., pp. 228-229.
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L’analisi dei dati desunti dal Sistema d’Indagine (SDI), incro-
ciando le diverse variabili a nostra disposizione, ci consente 
allo stato attuale di operare anche una distinzione tra gli autori 
in base alla nazionalità e al genere9. Oltre il 90% dei soggetti 
è di nazionalità italiana, in prevalenza maschi e maggiorenni, 
seppure, nell’ultimo anno, vi è un aumento della compagine 
italiana femminile (+ 2,5 punti percentuali). Per verità l’analisi 
della documentazione giudiziaria, sebbene non riscontrata vista 
la stabilità dei dati per la componente straniera, fa registrare 
una diffusione del fenomeno tra questi all’interno delle rispet-
tive comunità etniche.
Grafico 1 - Segnalazioni relative a persone denunciate e/o arrestate 
ex art. 644 c.p., differenziate per nazionalità. Anni 2004-2013
Fonte: ns. elaborazione dati SDI/SSD
Tali indicazioni, seppure non ci forniscono informazioni utili al 
fine di individuare le dinamiche che sottendono le reti usurarie 
e le configurazioni di tali reti, ci permettono, comunque sia, di 
tracciare lo scenario di contorno del fenomeno esaminato. Un 
fenomeno che, stante le rilevazioni in materia di Infiltrazioni 
criminali nell’economia legale della Direzione Investigativa An-
9. Vedi tabella 1 sez. A in appendice.
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timafia (DIA), nell’ultimo quinquennio (2009-2013) ha riguar-
dato privati cittadini (54,8%), seguiti da imprenditori (21,6%) 
e commercianti (17,6%), vedi graf. 2, per cui quasi nel 40% dei 
casi la vittima è un soggetto attivo nel sistema economico 
del Paese.
Grafico 2 - Vittime di usura differenziate per tipologia di obiettivo. 
Anni 2009-2013
Fonte: ns. elaborazione dati relazioni semestrali della DIA (2009-2013)
Il che rende il mercato usuraio appetibile per le organizzazioni 
criminali. Infatti, benché il fenomeno usuraio conservi qualche 
connotazione classica, molte novità risultano dall’analisi dei 
materiali giudiziari, per cui se vi è un usuraio che mantiene per-
sonalmente i rapporti con le vittime impiegando negli «affari» 
risorse proprie, in tante altre modalità l’usura tende ad essere 
organizzata attraverso reti che o sono contigue al crimine or-
ganizzato, o sono parallele ad esso, o sono espressioni dirette 
di clan, cosche, famiglie. Infatti, in talune aree del Paese l’usura 
è talmente attenzionata dalla criminalità organizzata in ragione 
della funzione di riciclaggio, che essa permette di eludere la 
riconducibilità del denaro, dei beni e delle altre utilità alla loro 
origine illecita.
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Per tentare di indagare la diversificata distribuzione delle de-
nunce di usura in Italia, abbiamo osservato l’andamento dei 
delitti denunciati a livello macro-ripartizionale, calcolando i 
rispettivi rapporti di composizione (tab. 3). Da tale esame è 
emerso che, nel 2013, così come nel 2004, è il Sud ad assor-
bire la quota maggiore di denunce, pari al 30,7%, in calo di 7,7 
punti percentuali rispetto al 2004, seguito dal Nord-Est (21,1%), 
dal Nord-Ovest (18,5%), dalle Isole (15,9%), e infine dal Centro 
(13,9%).
Dall’analisi delle singole macro-aree emerge che per il de-
litto di usura, nel decennio 2004-2013:
 – nel Nord-Ovest Lombardia e Piemonte assorbono la quo-
ta maggiore di denunce registrate, pari rispettivamente al 
54,1% e al 36,5% nel 2013 e al 48,1% e al 38,0% nel 2004;
 – nel Nord-Est è l’Emilia Romagna a primeggiare, con valori 
in ogni caso superiori al 45%;
 – nel Centro Italia, il Lazio fa registrare per l’intera serie ana-
lizzata una percentuale di denunce superiore al 50% con una 
punta massima del 64,1% nel 2013;
 – nell’Italia meridionale sono invece Campania e Puglia a esi-
bire i valori percentuali più alti, pari per la Campania al 44,0% 
con un incremento di 13,9 punti percentuali e per la Puglia 
al 28,4% con un incremento di 3,9 punti percentuali;
 – il dato dell’Italia insulare viene assorbito nella quasi tota-
lità dalla Sicilia, regione che assimila nel 2013 il 95,9% delle 
denunce pervenute.
In accordo con quanto rilevato per le denunce, emerge che 
anche la quota maggiore di persone denunciate e/o arrestate 
ex art. 644 c.p., negli ultimi 5 anni e nello specifico nel 2013, vedi 
graf. 3, è presente al Sud. Nel dettaglio, il Sud raccoglie più del 
45% degli autori segnalati in Italia, seguiti dal Nord-Ovest (18,1%), 
dal Centro (14,7%), dalle Isole e, infine, dal Nord-Est (8,0%).
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Grafico 3 - Segnalazioni relative a persone denunciate e/o arrestate 
ex art. 644, rapporto di composizione. Anno 2013
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
Seppure si tratta di dati numerici poco consistenti (per il det-
taglio analitico si veda la tab. 3, sez. A in appendice), l’esame 
dell’andamento del tasso usuraio, standardizzato sulla popola-
zione residente, ogni 100.000 abitanti, conferma quanto emer-
ge in termini di valori assoluti. Infatti, rispetto non solo al dato 
nazionale ma anche a tutte le altre macro-aree, il tasso esibito 
dal Mezzogiorno continentale risulta essere per l’intera serie 
esaminata il più alto, seppure le informazioni più interessanti 
provengono dalle altre aree del Paese, in quanto si registra un 
vistoso aumento del tasso di denunce nel Nord-Est10 (graf. 4) 
e nelle Isole, rispettivamente pari al 102,9% e al 48%, mentre il 
Centro e il Sud decrescono rispettivamente del 16,1% e dell’8,2%.
10. I tassi esibiti dal Nord-Est risultano come già sottolineato influenzati per la quota 
maggiore dall’Emilia-Romagna, a tal proposito le dinamiche regionali saranno appro-
fondite nel § 2.
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Grafico 4 - Delitti denunciati. Andamento del tasso di usura nelle 
macro-aree. Anni 2004-2013
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
Grafico 5 - Andamento dell’indice di partecipazione al reato (IPR) nelle 
macro-aree. Anni 2009-2013
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
Analizzando poi, i risultati dell’elaborazione dell’indice di par-
tecipazione al reato emerge il carattere fortemente associativo 
del delitto di usura in tutte le aree del Paese, seppure con an-
damenti diversi, come riportato nella figura 1.
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Nel dettaglio, anche in questo caso, è il Sud che presenta il 
più alto numero di persone denunciate e/o arrestate per ogni 
denuncia pervenuta. Lungo la serie considerata, 2009-2013, si 
rileva che il Sud in media presenta il valore maggiore con 3,84 
segnalazioni per ogni denuncia, seguito dal Centro (2,89), dalle 
Isole (che presentano altresì un elevato numero di segnalzioni, 
pari a 2,86), dal Nord-Ovest (2,56) e, infine, dal Nord-Est (1,91).




Fig. 1 - Media indice di partecipazione al reato, per macroripatizioni. Anni 
2009-2013. 
 
Fonte: ns. elaborazione dati Istat 
  
LEGENDA 
 Fino a 1,92 
 Da 1,93 a 3,04 
 Da 3,05 a 3,84 
	
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
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4.2 Denunce, autori e vittime di usura: una mappa  
della distribuzione del fenomeno usuraio in Campania  
e nel resto d’Italia
Se dalle macro-aggregazioni passiamo all’analisi dei valori scom-
posti su base regionale, si può procedere a una comparazione 
dei dati rilevati nella regione Campania. A tal proposito dopo 
un primo esame dei dati in valore assoluto relativi alle denun-
ce di usura registrate a livello regionale, effettuato mediante 
l’elaborazione di medie mobili triennali, è stata analizzata la 
distribuzione percentuale del numero di denunce e segnalazioni 
relative a persone denunciate e/o arrestate per reato di usura, 
ex art. 644 c.p. a livello regionale:
N.  eventi A per regione (al tempo t1)
N.  eventi A a livello nazionale (al tempo t1)
RC =
è stato osservato l’andamento dei tassi elaborati ogni 100.000 
residenti11 e, infine, è stato elaborato l’indice di partecipazione 
al reato per regione, al fine di individuare e quantificare la mag-
giore o minore associatività che caratterizza il reato di usura 
nelle diverse aree del Paese.
Dall’analisi dei valori assoluti, interessanti informazioni sono 
state desunte dal calcolo delle medie mobili regionali, dalle qua-
li emerge una generale diversificazione sia della distribuzione 
(fig. 2) che delle tendenze registrate.
11. I tassi elaborati se ci consentono da un lato di effettuare comparazioni tre le 
regioni d’Italia, annullando le fisiologiche differenze legate alla diseguale distribuzione 
della popolazione legalmente residente, dall’altro occorre sottolineare che vengono 
calcolati senza tener conto della popolazione che risiede stabilmente nel Paese, sep-
pure clandestinamente.
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Figura. 2 - Media dei delitti di usura denunciati. Anni 2004-2013
141 
	
Fig. 2 - Media dei delitti di usura denunciati. Anni 2004-2013. 
 
Fonte: ns. elaborazione dati Istat 
Nel dettaglio, in relazione alla Campania si osserva in assoluto il 
picco più elevato di delitti di usura denunciati, allorquando si 
registrano in media 81 denunce di usura l’anno nel triennio 
2007-2009; triennio a partire dal quale il trend esaminato esibi-
sce una costante flessione dei dati sino a far rilevare nell’ultimo 
LEGENDA 
 Fino a 7,6 
 Da 7,7 a 28,0 
 Da 28,1 a 40,4 
 Da 40,5 a 68,4 
	
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
Nel dettaglio, in relazione alle medie mobili elaborate, si osserva 
che è la Campania ad esibire in assoluto il picco più elevato di 
delitti di usura denunciati, allorquando si registrano in media 
81 denunce di usur l’ nno nel triennio 2007-2009; triennio a 
partire dal quale il tre d esaminato esibisce un  costante fles-
sione dei dati sino a far rilevare nell’ultimo triennio, 2011-2013, 
un valore pari a 66 delitti di usura denunciati, il secondo valore 
più basso dell’intera serie campana.
Sulla base dei dati elaborati sono stati individuati tre diffe-
renti gruppi di regioni così suddivisi:
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 – un primo gruppo (graf. 6), caratterizzato da tutte quelle 
regioni che presentano medie mobili che esibiscono valori 
compresi tra le 31 e le 50 denunce all’anno per triennio, 
ossia Puglia, Lombardia, Sicilia e Lazio. In questo caso è 
possibile vedere come alle tradizionali regioni meridionali 
notoriamente iscritte nel ranking della presenza storica di 
organizzazioni mafiose, si affianchino nel primo gruppo re-
gioni dell’Italia settentrionale e centrale;
 – un secondo gruppo (graf. 7), caratterizzato dalle regioni 
che presentano valori compresi tra le 11 e le 30 denunce 
registrate l’anno per triennio, ossia il Piemonte, l’Emilia 
Romagna, il Veneto, l’Abbruzzo, la Toscana e la Calabria. 
Emerge da tale gruppo, che sono in primo luogo le regio-
ni del nord a occupare le prime posizioni di quest’area di 
mezzo. Il Piemonte primeggia lungo l’intera serie, anche se 
traccia una curva discendente sino al triennio 2009-2011, per 
poi successivamente continuare a crescere fino al 201312. 
L’Emilia Romagna mostra un andamento in forte ascesa del 
trend di denunce registrate lungo l’intera serie13, mentre 
12. Si rileva dalle Relazioni della DNA degli ultimi anni, coincidenti con una ripresa della 
crescita delle medie mobili elaborate in Piemonte, un sempre più marcato radicamento 
in Piemonte delle cosche calabresi. Le attività illecite contestate agli esponenti della 
’ndrangheta riguardano episodi di estorsione, usura, traffico di stupefacenti e organiz-
zazione di case da gioco clandestine, il che appare del tutto compatibile con quanto è 
ragionevole che possa fare un’organizzazione criminale che si trova a suo agio in tutte 
le forme illecite di attività lato sensu imprenditoriali: essa, infatti, esercita il commercio 
di sostanze vietate invece del commercio di merci permesse, l’estorsione mascherata 
da guardiania in luogo dei regolari servizi di vigilanza e non da ultimo l’usura in luogo 
della concessione di credito legale. Cfr. Direzione Nazionale Antimafia, Relazione an-
nuale sulle attività svolte dal Procuratore nazionale antimafia e dalla Direzione nazionale 
antimafia nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso, 
1° luglio 2010-30 giugno 2011, Roma 2011, pp. 129-131.
13. Tale dato può essere letto a conferma della forte presenza ed espansione nel 
territorio dell’Emilia Romagna delle organizzazioni criminali, rappresentate dalla 
’ndrangheta e in special modo dal clan campano dei casalesi. Emerge, infatti, anche 
nel rapporto curato dall’Osservatorio sulla Criminalità Organizzata dell’Università degli 
Studi di Milano Primo rapporto trimestrale sulle aree settentrionali, per la presidenza 
della commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno mafioso, Milano 2014, che 
proprio in Emilia Romagna vi è una sorta di confederazione tra le organizzazioni crimi-
nali tradizionali, le quali si spartiscono intere fette del mercato illegale e ovviamente 
anche del mercato del credito usurario, praticato soprattutto a danno di imprenditori 
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la Toscana e il Veneto, dopo un primo periodo di crescita 
mostrano curve discendenti. Il trend esibito dalla Calabria 
risulta essere in flessione lungo l’intera serie; in controten-
denza con quanto rilevato alla luce delle investigazioni sia 
della Direzione Nazionale Antimafia, che della Direzione 
Investigativa rispetto all’espansione che ha interessato le 
attività illecite della ’ndrangheta, anche fuori dal territorio 
calabrese, così come rilevato;
 – un terzo gruppo (graf. 8), composto da tutte le altre regioni 
che esibiscono valori compresi tra 0 e 10 denunce l’anno 
per triennio.
Grafico 6 - Medie mobili triennali, I° gruppo di regioni. Anno 2013
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
locali. Si può leggere l’espansione del fenomeno in due modalità: da un lato, come 
strumento di vero e proprio riciclaggio: la tendenza è ad acquisire l’impresa. Dall’altro, 
non si deve escludere che l’usura sia praticata come vero e proprio finanziamento a 
imprenditori in difficoltà economica che sono stati esclusi dal circuito legale.
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Grafico 7 - Medie mobili triennali, II° gruppo di regioni. Anno 2013
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
Grafico 8 - Medie mobili triennali, III° gruppo. Anno 2013
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
Dall’analisi della distribuzione delle denunce pervenute, (tab. 
4), è emerso che è la Campania ad assorbire in media la quota 
maggiore di delitti di usura denunciati, pari al 17,1%. Il rapporto 
di composizione calcolato aumenta nel primo quadriennio pas-
sando dall’11,6% registrato nel 2004 al 23,2% del 2008, per poi 
decrescere nel periodo successivo, di circa 10 punti percentuali.























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































137il fenomeno usuraio in italia e in campania
Seguono la Lombardia (con una rapporto di composizione medio 
pari a 10,9%), la Sicilia (con un valore medio percentuale pari al 
10,0%), la Puglia (9,8%) e il Lazio (9,5%). Mentre dall’altra parte, 
i valori inferiori all’1,5% si rilevano in Valle d’Aosta, Trentino Alto 
Adige, Umbria, Friuli Venezia Giulia, Sardegna, Basilicata e Molise.
In accordo con quanto è emerso in relazione al rapporto di 
composizione per i delitti di usura, si rileva che anche il maggior 
numero di autori viene segnalato in Campania (fig. 3).
Figura 3 - Media delle segnalazioni relative a persone denunciate e/o 
arrestate per usura. Anni 2009-2013
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Fig. 3 - Media delle segnalazioni relative a persone denunciate e/o arrestate 
per usura. Anni 2009-2013. 
 
Fonte: ns. elaborazione dati Istat 
La Ca pania esibisce, infatti, in tutt  la serie analizzata 2009-
2013, una percentuale di soggetti denunciati e/o arrestati per 
usura quasi doppia rispetto alla regione che presenta il secondo 
LEGENDA 
 Fino a 20,2 
 Da 20,3 a 61,0 
 Da 61,1 a 140,6 
 Da 140,7 a 271,2 
	
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
























































































































































































































































































































































































































































139il fenomeno usuraio in italia e in campania
La Campania esibisce, infatti, in tutta la serie analizzata 2009-
2013, una percentuale di soggetti denunciati e/o arrestati per 
usura quasi doppia rispetto alla regione che presenta il secondo 
valore calcolato. In particolare, nel 2013 sono la Sicilia e la Puglia 
a posizionarsi rispettivamente al secondo e terzo posto.
Nel dettaglio la Campania fa rilevare nell’ultimo quinquen-
nio un valore percentuale che oscilla tra il 20,4% registrato nel 
2010 e il 25,5% del 2011, con un andamento, che, se si esclude il 
2011, in cui si registra un aumento di 5 punti percentuali rispetto 
all’anno precedente, risulta essere piuttosto stabile.
Se anziché fare riferimento al rapporto di composizione, si 
riflette sul tasso medio d’incidenza usuraia, le prime tre regioni 
risultano essere il Molise14, l’Abruzzo e la Campania. Seguono 
la Puglia, la Sicilia, la Calabria e il Lazio, regioni che presentano 
un tasso medio superiore a quello nazionale (graf. 9).
Interessanti informazioni possono essere dedotte, inoltre, 
dall’analisi delle variazioni storiche dei tassi (graf. 10). A tal pro-
posito emerge ancora una volta un vistoso incremento del tasso di 
denunce, ex art. 644, registrate in Emilia Romagna. Si rileva infatti 
nel periodo 2004-2013 una variazione storica percentuale pari al 
235,7%: aumento che si riscontra anche in termini di valori assoluti, 
allorquando si passa dalle 19 denunce del 2004 alle 68 del 2013.
Si ritiene a tal proposito che, con ogni probabilità, il perdu-
rare della congiuntura economica negativa e la stretta creditizia 
abbiano favorito nella regione l’affermazione di attività di finan-
ziamento alternative al credito legale15, ma non solo. Si legge, 
infatti, nella Relazione annuale sulle attività svolte dal Procuratore 
nazionale antimafia e dalla Direzione nazionale antimafia nonché 
14. Come emerso dall’ultima Relazione annuale sulle attività svolte dal Procuratore 
nazionale antimafia e dalla Direzione nazionale antimafia della Direzione Nazionale An-
timafia nel periodo 1° luglio 2013-30 giugno 2014 nonostante la limitata dimensione 
del territorio molisano, la scarsa densità abitativa, la ridotta presenza di fiorenti atti-
vità economiche, tra i reati spia di possibili fenomeni criminali riconducibili al crimine 
organizzato, va dato conto dell’ampia diffusione del fenomeno usuraio, che trova 
terreno fertile in una regione in cui gli stessi istituti bancari hanno mostrato una scarsa 
propensione alla collaborazione attiva, come emerso dalle indagini effettuate.
15. Cfr. Sos impresa, Le mani della criminalità sulle imprese. XIII Rapporto di Sos Im-
presa, Aliberti, Reggio Emilia 2011.
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sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo 
mafioso nel periodo 1° luglio 2013-30 giugno 2014, che «[…] in 
Emilia c’è “la mafia”. Quindi, l’associazione mafiosa, con tutta la 
corte di delitti che di regola la accompagnano: estorsioni, usura, 
riciclaggio, fatturazioni per operazioni inesistenti, corruzioni, traf-
fici di droga e di rifiuti, interferenze nelle consultazioni elettorali, 
danneggiamenti, incendi, ecc. Il tutto posto in essere in maniera 
moderna, senza indulgere in pericolose (per l’associazione) con-
dotte disvelatrici dell’esistenza del sodalizio»16.
Grafico 9 - Tasso medio d’incidenza usuraia nelle regioni Italiane. 
Anni 2004-2013*
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
* Basilicata, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige e Valle d’Aosta presen-
tano valori nulli che non ci consentono di elaborare la media geometrica dei 
tassi usurai.
16. Direzione Nazionale Antimafia, Relazione annuale sulle attività svolte dal Procu-
ratore nazionale antimafia e dalla Direzione nazionale antimafia nonché sulle dinamiche 
e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso, 1° luglio 2013-30 giugno 2014, 
Roma 2015, p. 435 (corsivo nostro).
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Grafico 10 - Variazione storica del tasso d’incidenza usuraia nelle 
regioni Italiane. Anni 2004-2013
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
Un ulteriore aspetto interessante è emerso dall’analisi dell’in-
dice di partecipazione al reato di usura su base regionale (graf. 
11). È possibile, a tal proposito infatti evidenziare che, in linea 
con quanto emerso a livello nazionale in tutte le regioni italiane 
e per l’intera serie storica esaminata l’IPR presenta valori che, 
allorquando non risultino indeterminati per l’assenza dei delitti 
di usura denunciati, sono quasi sempre superiori all’unità17. Nel 
dettaglio le prime tre regioni per IPR medio risultano essere tutte 
regioni del Sud, troviamo infatti, la Calabria (6,3), la Campania 
(3,9) e la Puglia (3,7), seguite dalla Toscana, dal Lazio e dalla 
Sicilia, (tab. 6), mentre sono Umbria, Emilia Romagna e Veneto 
le regioni che fanno registrare un numero inferiore di soggetti 
denunciati e/o arrestati per ciascun delitto di usura rilevato.
17. In particolare, nel quinquennio 2009-2013 i valori inferiori a 1 si registrano nel 2013 
in Emilia Romagna e in Friuli Venezia Giulia e nel 2012 in Umbria.
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Grafico 11 - Indice medio di partecipazione al reato nelle regioni d’I-
talia. Anni 2009-2013*
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
* Basilicata, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige e Valle d’Aosta presen-
tano valori nulli che non ci consentono di elaborare la media geometrica 
dell’indice di partecipazione al reato.
Tabella 6 - Indice di partecipazione al reato nelle regioni d’Italia. 
Anni 2009-2013
regioni 2009 2010 2011 2012 2013
Abruzzo 5,5 2,2 2,0 3,0 3,0
Basilicata - 1,4 2,8 5,0 4,4
Calabria 7,0 5,6 9,4 4,4 6,1
Campania 3,3 4,2 4,9 3,5 4,0
Emilia Romagna 2,3 2,0 2,7 2,4 0,6
Friuli V.G. 6,3 - 2,0 2,0 0,6
Lazio 2,5 3,5 3,6 3,4 2,9
Liguria 3,5 3,1 5,0 3,7 3,0
Lombardia 3,5 4,4 2,5 1,5 2,5
Marche 2,3 4,4 1,6 2,6 1,9
Molise 1,6 3,3 2,3 3,3 4,5
Piemonte 2,9 2,6 2,3 2,1 2,2
segue
143il fenomeno usuraio in italia e in campania
regioni 2009 2010 2011 2012 2013
Puglia 3,5 5,9 2,9 3,8 3,1
Sardegna 4,0 2,3 1,3 1,8 4,3
Sicilia 3,1 3,5 3,5 3,7 1,8
Toscana 2,8 3,3 5,3 2,8 2,7
Trentino Alto Adige - 1,3 5,0 2,0 -
Umbria 2,3 2,0 1,0 0,8 2,5
Valle d’Aosta - - - 4,0 4,7
Veneto 1,9 1,7 3,1 2,8 1,8
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
Ma possiamo in qualche modo indagare il fenomeno usuraio fa-
cendo luce sulle vittime? Quali sono le informazioni reperibili e 
quali indicazioni ci forniscono circa la tipologia di soggetto usurato?
Ovviamente la distribuzione delle vittime sul territorio ita-
liano risente dell’andamento dei delitti di usura denunciati. Si 
rileva infatti che nell’ultimo quinquennio esaminato, 2009-2013, 
si rintracciano nelle prime 6 posizioni, in relazione alla distri-
buzione delle denunce e delle vittime registrate, le medesime 
regioni, sebbene in qualche caso con posizioni invertite; ritro-
viamo infatti la Campania, la Sicilia, la Lombarda, il Lazio, l’Emilia 
Romagna e la Puglia.
Emerge in tal modo ancora una volta l’assoluta trasversalità 
del fenomeno in esame, che interessa nella sua complessità 
l’intera penisola, seppure con differenti gradazioni (fig. 4).
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Figura 4 - Media vittime di usura. Anni 2009-2013
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Fonte: ns. elaborazione dati Istat 
Dai rapporti di composizione elaborati si rileva che: 
- a proposito della cittadinanza è sempre la componente 
straniera ad essere in netta minoranza in tutte le regioni 
d’Italia, sono, infatti, la sola Lombardia con 32 vittime 
straniere accertate nel quinquennio 2009-2013, l’Emilia 
LEGENDA 
 Fino a 4,8 
 Da 4,9 a 11,6 
 Da 11,7 a 21,8 
 Da 21,9 a 32,6 
 Da 32,7 a 44,4 
	
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
Dai rapporti di composizione elaborati si rileva che:
 – a proposito della cittadinanza è sempre la componente 
straniera ad essere in netta inoranza, in tutte le regioni 
d’Italia, sono, infatti, la sola Lombardia con 32 vittime stra-
nie e accertat  nel quinque nio 2009-2 13, l’Emilia Rom -
gna (16), il Lazio (11) e la Campania (10) a presentare valori 
apprezzabili. La componente italiana è quella che assorbe 
la quota maggiore di vittime, in particolare in Campania, 
Sicilia, Lazio, Lombardia, Puglia, Emilia Romagna e Abruzzo;
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 – in relazione al genere, le vittime sono, in tutte le regioni, 
per la maggior parte di sesso maschile. A un esame più det-
tagliato, che vada oltre il dato generale, si rilevano talune 
interessanti informazioni in relazione ad alcune specifiche 
regioni quali la Campania, che presenta una percentuale 
media di vittime di sesso femminile tra le più alte, pari al 30%, 
seguita da Lazio, Lombardia e Veneto, che in particolare 
esibisce una percentuale media pari al 21% (graff. 12 e 13);
 – per quanto concerne l’età (tab. 8 sez. B in appendice), è 
stato possibile individuare la classe d’età che in assoluto, 
in tutte le regioni del Paese, assorbe la quota maggiore di 
vittime: quella rappresentata da soggetti di età compresa 
tra i 45 e i 64 anni.
Volendo ripercorrere brevemente quanto detto, si profila l’i-
dentikit di una vittima generalmente di nazionalità italiana, 
integrata nel sistema socio-culturale valoriale del Paese, di ge-
nere prevalentemente maschile, seppure non in via esclusiva, 
il quale è un soggetto attivo nel sistema economico italiano, a 
conferma di quanto rilevato anche a partire dall’elaborazione 
dei dati delle Relazioni della Direzione Investigativa Antimafia 
(vedi § 1) e dai più recenti studi sul fenomeno18.
18. Si rileva dallo studio condotto per Unioncamere, Studio conoscitivo sul fenomeno 
dell’usura. Sulle tracce di un crimine invisibile, 2014, che i dati raccolti sull’intero terri-
torio nazionale, a partire dal 2012, attraverso gli sportelli «SOS Giustizia» di «Libera. 
Associazioni, nomi e numeri contro le mafie», confermano quanto supposto; emerge, 
infatti, che le vittime sono uomini, per circa il 77%, seppure si rileva che non manchino 
casi di vittime femminili, interessate dal fenomeno congiuntamente alle proprie reti 
familiari o direttamente invischiate nelle magli usuraie nelle vesti di imprenditrici o 
libere professioniste in difficoltà. Inoltre, in linea con quanto affermato in relazione 
alla forte pervasione del mercato del credito illegale nel sistema economico del Paese, 
è emerso che le principali cause di ricorso all’usura sono riconducibili per il 53% a moti-
vazioni collegate alla necessità dei soggetti di gestire attività commerciali o d’impresa, 
nonché far fronte a problemi legati alla propria situazione occupazionale.
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Tabella 7 - Vittime di usura distinte per cittadinanza italiana (I) e 
straniera (S) nelle regioni d’Italia. Anni 2009-2013
regioni
2009 2010 2011 2012 2013
i s i s i s i s i s
Abruzzo 11 0 38 2 15 0 28 1 12 2
Basilicata 1 0 3 0 10 0 2 0 8 0
Calabria 11 0 3 0 10 0 9 0 14 1
Campania 39 3 40 1 38 3 46 2 49 1
Emilia-
Romagna
20 1 12 1 31 1 22 5 36 8
Friuli V.G. 5 0 0 0 1 0 2 0 2 1
Lazio 49 5 30 0 23 1 23 2 25 3
Liguria 3 0 3 1 3 1 7 0 2 0
Lombardia 29 6 21 1 21 7 36 13 24 5
Marche 7 0 6 1 5 0 3 0 11 1
Molise 3 0 3 1 1 0 4 0 1 0
Piemonte 15 0 12 2 14 5 24 1 24 0
Puglia 37 1 11 0 25 1 32 0 25 0
Sardegna 6 0 1 0 4 0 2 0 2 0
Sicilia 99 1 22 1 26 1 19 0 37 3
Toscana 16 1 12 1 4 0 9 3 9 3
Trentino A.A. 0 1 2 0 0 2 0 0 0 0
Umbria 5 0 1 0 1 0 3 0 1 0
Valle d’Aosta 0 0 0 0 0 0 20 2 0 0
Veneto 17 0 13 0 19 5 11 1 13 3
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
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Tabella 8 - Vittime di usura distinte per genere nelle regioni d’Italia. 
Anni 2009-2013
regioni
2009 2010 2011 2012 2013
m f m f m f m f m f
Abruzzo 10 1 30 10 15 0 21 8 8 6
Basilicata 1 0 2 1 6 4 2 0 8 0
Calabria 11 0 3 0 7 3 6 3 10 5
Campania 32 10 28 13 28 13 30 18 36 14
Emilia-Romagna 17 3 12 1 19 13 20 7 37 7
Friuli V.G. 3 2 0 0 1 0 2 0 3 0
Lazio 39 15 21 9 18 6 17 8 21 7
Liguria 2 0 3 1 4 0 7 0 2 0
Lombardia 27 8 19 3 21 7 34 15 22 7
Marche 4 2 7 0 5 0 2 1 11 1
Molise 3 0 3 1 1 0 4 0 0 1
Piemonte 12 3 12 2 14 5 23 2 21 3
Puglia 32 6 8 3 21 5 26 6 19 6
Sardegna 6 0 1 0 4 0 0 2 2 0
Sicilia 86 14 17 6 21 6 17 2 26 14
Toscana 12 5 12 1 3 1 11 1 9 3
Trentino A.A. 1 0 2 0 1 1 0 0 0 0
Umbria 5 0 1 0 1 0 3 0 0 1
Valle d’Aosta 0 0 0 0 0 0 20 2 0 0
Veneto 13 4 9 4 21 3 10 2 12 4
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
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Grafico 12 - Vittime di usura di genere maschile, rapporto di compo-
sizione medio. Anni 2009-2013*
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
* Molise, Sardegna, Umbria, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige e Valle 
d’Aosta presentano valori nulli che non ci consentono di elaborare la media 
geometrica del rapporto di composizione.
Grafico 13 - Vittime di usura di genere femminile, rapporto di com-
posizione medio. Anni 2009-2013*
Fonte: ns. elaborazione dati Istat
* Molise, Umbria, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige, Liguria, Marche, 
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Sardegna e Valle d’Aosta presentano valori 
nulli che non ci consentono di elaborare la media geometrica del rapporto 
di composizione.
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4.3 L’usura in Campania: tipologia, dimensione, andamento 
e distribuzione
Nel paragrafo dedicato all’approfondimento della dinamica 
usuraia in Campania, si è ritenuto opportuno, in primo luogo 
fare luce su un fenomeno che in una regione fortemente se-
gnata dagli effetti della crisi economica e dal radicamento nel 
territorio della criminalità organizzata risulta in costante cre-
scita negli ultimi anni: l’usura di camorra.
Se fino a questo punto, infatti, per le altre regioni d’Italia 
sono state considerate tutte le tipologie di usura denunciate, 
per la regione Campania, si è deciso di approfondire l’analisi 
del fenomeno usuraio legato all’attività criminale dei clan di 
camorra, partendo innanzitutto dal numero di procedimenti 
e indagati iscritti nel registro generale notizie di reato ex art. 
335 c.p.p. della Direzione Distrettuale di Napoli e di Salerno per 
reato di usura aggravato dall’art. 7 del D.L. n. 152/91. Numero-
si, infatti, sono i clan camorristici di cui è stata accertata, nel 
corso di indagini e operazioni delle forze dell’ordine un’intensa 
attività usuraia, oltre ai numerosi sequestri di beni, che hanno 
evidenziato l’enorme forza e disponibilità economica dei clan19.
Successivamente, al fine di rappresentare dimensione, 
distribuzione e andamento del reato di usura, si è procedu-
to all’esame, a livello provinciale per la regione Campania, dei 
delitti di usura denunciati, degli autori e vittime registrate. Ciò 
sempre nella presupposizione che i dati reali, ossia l’insieme 
dei rapporti usurai che s’instaurano, non vengono mai del tutto 
acquisiti, soprattutto in relazione a talune fattispecie di reato 
come l’usura, per la quale si registra da parte delle vittime un 
atteggiamento di silenziosa sottomissione, per cui piuttosto 
che denunciare le condotte cui sono assoggettate, le vittime 
preferiscono avere la certezza di evitare ulteriori e più gravi 
danneggiamenti20 legati non solo alla forza intimidatoria degli 
19. L. Busà, B. La Rocca, op. cit., p. 41.
20. Direzione Nazionale Antimafia, op. cit., p. 144.
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usurai, ma anche all’esigenza di non attirare l’attenzione dello 
Stato sui profili illegali delle proprie attività21.
Infine, si è avvertita l’esigenza di andare oltre lo studio della 
delittuosità usuraia, il quale, seppure rilevante, non esaurisce 
l’analisi del mercato del credito illegale in tutta la sua comples-
sità e si è scelto di ampliare l’analisi del fenomeno utilizzando 
una serie di indicatori raccolti su base provinciale per la regione 
Campania, che sono stati poi sintetizzati in un indice di rischio 
usura.
4.3.1 L’usura di camorra in Campania
L’usura si sta trasformando sempre di più in un’occasione privi-
legiata per le mafie per riciclare denaro sporco ed entrare sem-
pre più facilmente nel circuito dell’economia legale. Si determi-
na in tal modo un tipo di usura che sta diventando sempre più 
strutturata ed estremamente ramificata, che mira alle aziende 
degli usurati, ai loro patrimoni, alla dipendenza di questi ultimi 
per attività di riciclaggio, di ricettazione, e più in generale alla 
garanzia di un efficace controllo del territorio22.
In Campania stante le indicazioni della Direzione Nazionale 
Antimafia, si rileva che nel quadriennio in esame si registrano 
in totale 198 procedimenti iscritti per reato di usura aggravata 
dal metodo mafioso, valore che rappresenta in media più del 
45% del totale nazionale registrato nel medesimo periodo.
Nel dettaglio, si assiste, soprattutto nel primo triennio, a 
una progressiva crescita della quota di procedimenti iscritti in 
Campania rispetto al resto del Paese, infatti nel 2012 si riscon-
tra il valore percentuale maggiore, pari al 53,9% (graf. 14), il 
che ci conduce a una prima considerazione per la quale risulta 
evidente che più della metà del totale dei procedimenti iscritti 
in tutta Italia ricade nella sola regione Campania, segno di un 
interesse sempre più penetrante dei clan di camorra nei con-
21. Cfr. G. Di Gennaro (a cura di), op. cit., p. 9.
22. Libera-Unioncamere, Conoscere l’economia illegale: la zavorra dell’Italia. Giornata 
Nazionale per la trasparenza e la legalità nell’economia, Roma 2013, p. 20.
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fronti dei vantaggi derivanti dalle attività usuraie. È infatti la 
stessa DNA che nel 2010 e negli anni successivi, sottolinea che 
«in tempi recenti le acquisizioni investigative hanno consentito 
di accertare che soggetti organicamente inseriti nelle organiz-
zazioni criminali … hanno iniziato ad investire i proventi illeciti 
di altre attività criminali nei prestiti ad usura…». Tale interesse 
affonda le proprie radici, non solo nel carattere redditizio di tale 
attività, ma anche e soprattutto nella possibilità di penetrare il 
mercato economico legale. Ciò stante anche quanto rilevato, 
dalla Direzione Investigativa Antimafia, secondo la quale un 
ruolo fondamentale all’interno del mercato economico campa-
no viene giocato dalla Camorra, le imprese in difficoltà, infatti, 
si rivolgono proprio alla criminalità organizzata per acquisire 
liquidità impossibile da ottenere attraverso i canali creditizi le-
citi, le fasi successive, che si determinano quasi a costituire una 
sorta di modello, vedono susseguirsi, dopo una iniziale fase in 
cui la vittima rifocillata dal credito ricomincia a sperare di poter 
superare il periodo di criticità, una fase in cui gli interessi che si 
vedono costretti a pagare diventano molto spesso insostenibi-
li, determinando così infine la conseguente acquisizione delle 
imprese, in via diretta o indiretta da parte dei clan23.
Tabella 9 - Procedimenti e indagati per delitti di usura aggravata, 
nella regione Campania. Periodo 2010-2013
 campania 2010 2011 2012 2013
Procedimenti 48 53 55 42
Indagati 147 158 203 98
Fonte: ns. elaborazione dati Direzione Nazionale Antimafia
23. Direzione Investigativa Antimafia (DIA), Relazione del Ministero dell’Interno al Par-
lamento. Attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia, 
II semestre 2013, Roma. Risulta inoltre da una ricerca effettuata in G. Di Gennaro, A. 
La Spina (a cura di), op. cit., che dall’analisi del materiale giudiziario emerge che sono 
molti i clan di camorra che associano al racket l’usura, sebbene non tutti gli usurai 
appartengono o sono affiliati a clan di camorra.
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Grafico 14 - Procedimenti iscritti nei registri generali notizie di reato 
delle Direzioni distrettuali antimafia per il reato di usura aggravato 
dall’art. 7 D.L. n. 152/. Rapporto di composizione sul totale italiano. 
Anni 2010-2013
Fonte: ns. elaborazione dati Direziona Nazionale Antimafia
L’accresciuto interesse e il carattere fortemente redditizio 
dell’attività usuraia, che derivano da quanto detto, hanno 
portato a un aumento non solo del numero dei procedimenti 
iscritti per reato di usura aggravata, ma anche del numero di 
soggetti che in qualche modo sono connessi a tale attività. Si 
rileva che in maniera direttamente proporzionale al numero 
di procedimenti iscritti, infatti, è aumentato, in particolare 
sino al 2012 anche il numero degli indagati per delitti di usura 
aggravata, seppure con valori percentuali, ovviamente, diversi 
(graf. 15). Le variazioni elaborate indicano, infatti, un aumento 
percentuale del numero di indagati nel periodo 2010-2012 pari 
al 38,1% e un decremento nell’ultimo anno rispetto al prece-
dente del 51,7%.
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Grafico 15 - Indagati iscritti nei registri generali notizie di reato del-
le Direzioni distrettuali antimafia per il reato di usura aggravato 
dall’art. 7 D.L. n. 152/. Rapporto di composizione sul totale italiano. 
Anni 2010-2013
Fonte: ns. elaborazione dati Direziona Nazionale Antimafia
A questo punto si è ritenuto interessante indagare anche il rappor-
to esistente tra il numero degli indagati e il numero dei procedi-
menti iscritti, in modo analogo a quanto già fatto per le denunce 
con l’indice di partecipazione al reato, al fine di evidenziare dinami-
che peculiari dell’usura di camorra diversificate rispetto a quanto 
detto per i delitti di usura in precedenza. Da tale elaborazione è 
emerso che in media si registrano 3 indagati per ogni procedimen-
to iscritto e che tale rapporto mostra un andamento che cresce nel 
periodo 2010-2012 del 60%, salvo poi decrescere nel 2013.
Confrontando questa elaborazione con l’indice di parte-
cipazione al reato calcolato per la Campania (graf. 16) risulta 
evidente che in tre anni su quattro si rileva che vi è un mag-
gior numero di persone arrestate e/o denunciate per ogni fatto 
usuraio SDI, rispetto al numero di indagati per procedimento 
iscritto per reato di usura aggravata. Da ciò derivano alcuni 
spunti legati all’ovvia forza intimidatrice propria dei clan24, che 
24. Per una più approfondita analisi dell’argomento si veda il capito terzo del presente 
lavoro.
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trova conferma nelle stesse relazioni della Direzione Nazionale 
Antimafia nella quale si legge che molto spesso la fama crimi-
nale dei leader storici viene spesa quale risorsa nell’ambito del 
mercato criminale per sottomettere la vittima, senza che vi 
sia bisogno di ricorrere a un elevato numero di individui o alla 
violenza fisica in senso stretto, per la quale ad esempio gene-
ralmente è necessario l’impiego di più soggetti25.
Grafico 16 - Confronto tra l’indice di partecipazione e il rapporto tra 
indagati (I) e procedimenti (P) iscritti nel registro notizie di reato ex 
art. 335 c.p.p. per delitti di usura aggravata. Anni 2010-2013
Fonte: ns. elaborazione dati Direziona Nazionale Antimafia
4.3.2 L’usura nelle province della Campania
Dopo l’esame dei dati relativi ai procedimenti e agli indagati per 
delitti di usura aggravata, provenienti dalla Direzione Nazionale 
Antimafia a livello regionale, come anticipato si è passati all’ana-
25. Si legge, a tal proposito, nella relazione della DNA del Dicembre 2011 ad esempio, 
che coloro i quali sono legati ad Antonio Iovine continuano a muoversi sul terreno 
dell’usura nonostante il loro capo sia stato arrestato. Uno degli affiliati al clan, infatti, 
nell’estorcere denaro derivante da attività usuraia non esita a minacciare la vittima con 
queste parole «Non pensare che adesso che è stato arrestato Iovine Antonio non c’è più 
nessuno che faccia le sue veci. Tu i soldi ce li devi dare…».
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lisi dei dati relativi al reato ex art. 644 c.p. su base provinciale. 
In questo caso i dati sono stati rielaborati al fine di calcolare:
a. rapporti di composizione per esaminare la distribuzione delle de-
nunce, degli autori e delle vittime di usura nelle diverse province;
b. rapporti di derivazione autori/denunce (IPR), al fine di deter-
minare la maggiore o minore associatività che caratterizza 
le pratiche usurarie in alcuni contesti piuttosto che in altri.
Dall’analisi dei dati SDI relativi ai delitti di usura denunciati26, vedi 
graf. 17, emerge che in Campania è Napoli la provincia che as-
sorbe la quota maggiore lungo l’intera serie storica esaminata, 
2004-2013, con una percentuale compresa tra il 47,2% registrato 
nel 2012 e il 71,1% rilevato nel 200427. Colpisce, nel dettaglio, il 
forte calo registrato nel 2006, allorquando anche in termini di 
valore assoluto si rileva un calo del 49,0% delle denunce rispetto 
all’anno precedente; si passa, infatti, dalle 49 denunce del 2005 
alle 25 dell’anno successivo (cfr. tab. 1 sez. C dell’appendice).
Seguono Salerno, che esibisce i valori minimo e massimo 
negli anni 2013 e 2011, pari rispettivamente all’8,2% e al 21,9%28 
e Caserta, che presenta valori percentuali in media lievemente 
26. Per il dettaglio analitico vedi sez. C in appendice.
27. A tal proposito seppure si è ben consapevoli che i dati riportati non sono riferibili in 
special modo al reato di usura aggravato dal metodo mafioso, dai provvedimenti cautelari 
di cui si fa cenno nella Relazione della DNA pubblicata a gennaio 2015, nella parte relativa a 
Le principali forme di criminalità mafiosa di origine italiana e in particolar modo in riferimento 
alla Camorra, risulta che si affinano e intensificano le tecniche di infiltrazione nel sistema 
economico operate da esponenti dell’organizzazione camorristica, in tutto il territorio re-
gionale, ma, non solo, anche nazionale. A riprova di ciò, nella relazione della DIA, II semestre 
2013, si legge «In Toscana sono da tempo presenti propaggini di organizzazioni criminali 
di origine campana con interessi diversificati in vari ambiti, quali estorsioni, usura, […]. 
Le indagini hanno evidenziato la propensione di tali organizzazioni ad utilizzare il tessuto 
economico locale per investire i capitali illecitamente accumulati […]».
28. Emerge dalla relazione della DIA, cit., II semestre del 2013, che in diversi comuni 
del salernitano, nonché presso un istituto di credito meneghino è stato eseguito il 
sequestro anticipato, per un valore complessivo di centottantacinquemila euro, delle 
disponibilità finanziarie di un appartenente al clan Nocera dedito, per conto del so-
dalizio criminale, ad attività usuraie. Inoltre, si evidenzia nella Relazione annuale sulle 
attività svolte dal Procuratore nazionale antimafia e dalla Direzione nazionale antimafia 
sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso relativa al periodo 
1° luglio 2012-30 giugno 2013, che, in particolare, nella Piana del Sele appare accresciuto 
il rischio di finanziamento usurario a imprese in difficoltà, operato da soggetti prove-
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inferiori con un picco in salita nel 2012 pari al 27,8%. In partico-
lare, a Salerno si registra una flessione del 64,3% delle denunce 
pervenute nel 2013 rispetto al 2011, mentre a Caserta si registra 
un andamento fortemente oscillatorio.
Benevento e Avellino, con valori assoluti medi pari a 4 de-
nunce all’anno, mostrano ambedue nel 2013 la quota percen-
tuale più alta pari rispettivamente all’11,5% e al 19,5%, facendo 
rilevare proprio nel 2013 rispetto al 2004 un aumento percen-
tuale rispettivamente del 600% e del 500%29.
Se analizziamo la distribuzione su base provinciale delle 
segnalazioni relative alle persone denunciate e/o arrestate e 
delle vittime di usura, vedi graff. 18 e 19, emerge anche in que-
sto caso che: a) è Napoli ad assorbire la quota maggiore per 
l’intera serie calcolata, seguita da Salerno, Caserta, Benevento 
e Avellino; b) in tutti gli anni considerati il numero degli autori 
è sempre superiore alle denunce registrate; c) il numero delle 
vittime è, invece, sempre inferiore.
Grafico 17 - Delitti di usura denunciati nelle province campane, rap-
porto di composizione annuo. Anni 2004-2013
Fonte: ns. elaborazione dati SDI/SSD
nienti dal napoletano. Tale rischio perdura, soprattutto in situazioni di crisi dei prezzi 
dei prodotti agricoli e di difficoltà strutturali del settore.
29. Per approfondimenti sulle dinamiche in atto nelle province di Benevento e Avellino 
cfr. G. Di Gennaro (a cura di), op. cit., pp. 264-267.
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Grafico 18 - Segnalazioni relative a persone denunciate e/o arrestate 
ex art. 644 c.p. nelle province campane, rapporto di composizione 
annuo. Anni 2004-2013
Fonte: ns. elaborazione dati SDI/SSD
Grafico 19 - Vittime di usura rilevate nelle province campane, rap-
porto di composizione annuo. Anni 2004-2013
Fonte: ns. elaborazione dati SDI/SSD
Si è proceduto a calcolare, infine, l’IPR, dal quale emergono rile-
vanti informazioni che confermano la connotazione associativa 
del reato in esame. Infatti, non solo a Napoli, ma in tutte le 
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province della Campania, l’IPR assume un valore che allorquando 
valido, è sempre superiore all’unità30 (graf. 20). In particolare a 
Napoli cresce con un andamento costante, lungo l’intera serie 
2004-2013, passando da 1,6 a 4,8, per cui aumenta il numero di 
soggetti denunciati e/o arrestati per ogni singolo reato di usura 
denunciato, che passano da poco più di 1 a quasi 5. Salerno fa 
rilevare un andamento che cresce del 255,6% nel 2013 rispetto 
al 2004, passando da 1,8 soggetti denunciati e/o arrestato per 
reato a 6,4.
Caserta esibisce la seconda variazione storica percentuale 
più alta tra le province campane, pari al 238,9%, passando da 
un IPR pari a 1,8 a 6,1, nel dettaglio si rileva un andamento co-
stante dell’indice nel primo quinquennio 2004-2008, un picco 
in crescita nel 2010 e una forte flessione nel 2012.
Avellino dal canto suo mostra una flessione dell’IPRsull’inte-
ro periodo pari all’80%, passando da 6,5 a 1,3.
A Benevento si rileva nel 2011 un forte aumento del numero 
di autori individuati a fronte dei delitti di usura denunciati: si 
parla di un valore pari a 32 soggetti denunciati e/o arrestati per 
un delitto di usura registrato, di gran lunga superiore alla media 
rilevata nella provincia lungo la serie 2005-2013, pari a 4,0.
Emerge da ciò anche in relazione alle province della Cam-
pania il forte grado di partecipazione al reato di usura, così 
come evidenziato nel resto d’Italia. Ovvero, il reato per essere 
consumato necessita di un numero basico di almeno tre per-
sone, riconducibili presumibilmente ai mini ruoli che devono 
essere assunti per l’esercizio dell’attività usuraia: il mediatore 
o procacciatore, il cassiere o tesoriere, l’intimidatore o esecu-
tore di violenza.
30. Allorquando non siano stati registrati delitti di usura in un determinato anno, es-
sendo l’IPR calcolato come rapporto tra il numero di persone denunciate e/o arrestate 
e il numero dei delitti, potremmo trovarci in alcuni casi con elaborazioni dal risultato 
indeterminato.
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Grafico 20 - Indice di partecipazione al reato nelle province campane. 
Anni 2004-2013
Fonte: ns. elaborazione dati SDI/SSD e Istat
Grafico 21 - Variazione storica indice di partecipazione al reato nelle 
province campane. Anni 2004-2013
Fonte: ns. elaborazione dati SDI/SSD e Istat
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Le statistiche ufficiali a disposizione, però, non ci consentono di in-
dagare ulteriormente i livelli e la natura di tale compartecipazione, 
laddove invece sarebbe auspicabile, vista la complessità del feno-
meno usuraio, approfondire in maniera stabile e sistematica tale 
aspetto, tentando di rintracciare, tra l’altro, le ragioni dell’elevato 
numero di segnalazioni relative a persone denunciate e/o arrestate 
a fronte di un più basso numero di delitti di usura denunciati, tratto 
che pare essere tipico del reato in esame. Un approfondimento31 
in tal senso del reato di usura nelle sue diverse peculiarità e rami-
ficazioni, volto alla creazione di una banca dati a livello nazionale, 
potrebbe essere utile non solo a orientare le politiche di contra-
sto, ma anche le attività delle associazioni antiracket e antiusura 
che operano tentando di fronteggiare un fenomeno che seppure 
sottostimato, si presenta essere fortemente pervasivo nel sistema 
economico e sociale del Paese.
4.3.3 Indice di rischio usura nelle diverse province della 
Campania
Diversi sono gli studi che negli ultimi anni hanno avuto a ogget-
to il fenomeno del mercato usuraio. Ognuno di essi ha avuto il 
merito di tentare di far luce su un fenomeno che resta, comun-
que, nonostante gli sforzi, oscuro e sommerso. È per questo 
che si avverte l’imprescindibile necessità di individuare con pre-
cisione e cautela, attraverso percorsi metodologici controllabili 
sia le caratteristiche e le dimensioni quantitative dei fenomeni 
illegali, che le loro conseguenze economiche dirette e indirette.
In sintesi a oggi gli indici di rischio usura intercettati che in 
qualche modo raccolgono le diverse tipologie di approccio al 
fenomeno sono essenzialmente riconducibili a quelli elaborati 
dal Cnel (2008), dalla Consulta Nazionale Antiusura Giovanni 
Paolo II O.n.l.u.s. (2012) e dalla Cgia di Mestre (2013)32.
31. Che potrebbe essere operato ad esempio sulla base dell’esame delle sentenze 
passate in giudicato aventi a oggetto il reato di usura, per distretto di corte d’appello.
32. Anche analisi più circoscritte sono state operate, come quella di D. Tebala sulle 
aree provinciali e comunali della Calabria; cfr. Id., Distribuzione territoriale del rischio 
di usura in Calabria: una cluster analysis comunale, Contributi Istat, n. 5, 2009.
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Il Cnel nel Rapporto Usura. Diffusione territoriale, evoluzio-
ne e qualità criminale del fenomeno33 ha elaborato un indice di 
rischio usura (QRU) determinato sulla base di tre indicatori: un 
indice statistico penale, calcolato a partire dal numero di denun-
ce e procedimenti esaminati nel triennio 2004-2006; un indice 
economico-finanziario, ottenuto attraverso la combinazione 
di 3 parametri: i procedimenti immobiliari iscritti, i fallimenti e 
i protesti; e un indice criminologico, finalizzato a misurare non 
le condizioni di rischio, ma la minaccia reale delle organizzazioni 
usurarie presenti sul territorio, resa evidente dall’azione delle 
forze dell’ordine. Da tale QRU emerge che Napoli si posiziona 
con un rischio usura Molto Alto, tra le prime 10 province, al 
9° posto, preceduta da Reggio Calabria e seguita dalla città di 
Genova, mentre troviamo poi al 17° posto la città di Salerno e 
al 23° Caserta, entrambe con un rischio usura Alto, al 39° posto 
Benevento con un indice Medio Alto e Avellino al 56°, con un 
indice definito Medio.
Fiasco in Debito, bilancio economico deficitario34 propone 
un tipo di indice di rischio usura su base regionale che tenta 
di stimare il numero di famiglie a rischio usura, basando le ela-
borazioni dei dati sull’Indagine sui bilanci di famiglia per l’anno 
2010 prodotto dalla Banca d’Italia e sulle informazioni offerte 
da tutte le Fondazioni Antiusura che usano il metodo G.i.f.a. 
(Gestione integrata fondazioni antiusura). In particolare Fiasco 
parte dal presupposto che sia lecito ipotizzare che una parte 
delle famiglie indebitate, che non ha o ha perso l’accesso al 
credito ufficiale possa ricorrere al credito illecito. Per questo 
motivo stima il numero delle famiglie a rischio usura in primo 
luogo calcolando la percentuale rappresentata dal numero di 
famiglie che hanno avuto un rifiuto totale o parziale alla richie-
sta di un prestito e la percentuale di famiglie che temendo un 
rifiuto hanno rinunciato a rivolgersi a un istituto di credito, sul 
33. Cfr. Cnel, Osservatorio socio-economico sulla criminalità, op. cit., pp. 59-78.
34. M. Fiasco (a cura di), Debito, bilancio economico deficitario, sovraindebitamento, 
rischio di ricorso all’usura e usura. Una ricerca comparativa sulle regioni italiane, Roma 
2012, pp. 40-47.
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totale delle famiglie sottoposte alla rilevazione, per poi applica-
re le percentuali al totale delle famiglie presenti per regione35. 
Apportati i dovuti aggiustamenti risulta dalle elaborazioni un 
peggioramento relativo alla regione Campania che passa dal 4° 
posto del 2006 al 3° del 2010, con una percentuale di famiglie 
a rischio usura sul totale delle famiglie presenti nella regione 
rispettivamente pari al 4,7 e al 7,3%.
L’Associazione Artigiani e Piccola Impresa della Cgia di Me-
stre36 ha prodotto un indice di rischio usura anch’esso su base 
regionale articolato su 8 indicatori che compongono l’indice 
generale. Nel dettaglio gli 8 indicatori individuati sono stati: il 
tasso di disoccupazione; il rapporto esistente tra sofferenze e 
impieghi, tra popolazione >15 anni e il numero degli sportelli 
bancari, tra protesti e la popolazione >15 anni; tassi d’interesse 
alla clientela ordinaria; imprese con procedure concorsuali ogni 
100 imprese, denunce di usura ed estorsione per 100.000 abi-
tanti di età maggiore di 15 anni. Dalla combinazione statistica di 
tutte quelle situazioni potenzialmente favorevoli alla diffusione 
dello strozzinaggio emerge che l’indice di rischio usura 2014, il 
quale però presenta indicatori aggiornati al 2013, rispetto a un 
indicatore nazionale medio pari a 100, individua nella Campania 
la situazione più critica. La regione Campania esibisce infatti 
un indice di rischio usura pari a 155,1 (pari al 55,1 per cento in 
più della media Italia), seguita dalla Calabria con un indice pari 
a 146,6 (46,6 per cento in più rispetto alla media nazionale), e 
dalla Sicilia che si attesta su valori pari a 145,3 (45,3 per cento 
in più della media Italia).
Diversi dunque sono stati i tentativi effettuati per studiare 
il complesso fenomeno usuraio. Nelle pagine successive si darà 
conto, allora, di un indice di rischio usura basato su rigorose 
35. Non si possono discutere in questa sede i diversi aspetti che rendono falsificabile 
questo assioma. Supporre che, pur con accorgimenti adottati, il comportamento delle 
famiglie richiedenti credito legale sia associabile in caso di diniego a una domanda di 
credito illegale è un’ipotesi molto azzardata. Il carattere inferenziale della procedura 
si basa su una indistinta aggregazione che non tiene conto della composizione delle 
famiglie e della defezione dal mercato del credito connessa a una bassa cogenza delle 
motivazioni.
36. http://www.cgiamestre.com/wpcontent/uploads/2014/08/Sottoindicatori.pdf.
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metodologie limitate a gruppi di variabili, espresse mediante 
indicatori e indici sintetici replicabili, osservabili e del cui im-
patto sarà possibile rintracciare e misurare il peso, ancorché 
la correlazione tra fenomeni37.
Il percorso di operazionalizzazione, seguito è stato orga-
nizzato per fasi:
 – una prima fase di analisi e studio del tessuto economico-
criminale delle province campane;
 – la scelta degli indicatori capaci di esprimere la multidimen-
sionalità del concetto in esame;
 – la definizione delle operazioni utilizzate prima per costru-
ire le variabili, poi per trasformarle, allo scopo di renderle 
adatte alle procedure di ricomposizione;
 – infine, le scelta delle operazioni da adottare per combinare 
le variabili in un indice sintetico.
Ciascuno di questi momenti, che risulta ovviamente condiziona-
to dal precedente e influenza, a sua volta, il successivo, è stato 
finalizzato alla creazione di un indice di rischio usura capace di 
rappresentare in materia sintetica le molteplici connotazioni 
che il fenomeno assume nelle diverse province.
Gli indicatori scelti possono essere distinti in macrogruppi:
a. il numero di protesti ogni 100 residenti maggiorenni, le sof-
ferenze bancarie sul totale degli impieghi bancari, il rappor-
to tra la popolazione residente maggiorenne e il numero di 
sportelli dislocati sul territorio provinciale;
b. il numero percentuale di imprese con procedure concorsuali 
sul totale delle imprese registrate e il negativo del tasso di 
turn over delle imprese;
c. il tasso di disoccupazione totale, il numero di provvedimenti 
di sfratto emessi per morosità e altre cause (che non siano 
necessità del locatore o finita locazione) su 10.000 famiglie;
d. il tasso di attività criminale nelle province, calcolato in re-
lazione a talune fattispecie di reato quali omicidi volontari 
consumati di tipo mafioso, rapine, estorsioni, riciclaggio 
37. G. Di Gennaro (a cura di), op. cit., pp. 115-140.
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e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 
danneggiamento seguito da incendio, normativa sugli stu-
pefacenti, associazione per delinquere, associazione di tipo 
mafioso, contrabbando.
Tabella 10 - Indicatori rischio usura
indicatori rif. anni
Protesti/popolazione maggiorenne *100 1 2011-2013
Sofferenze bancarie sul totale impieghi bancari 2 2011-2013
Popolazione maggiorenne/Sportelli bancari 3 2011-2013
Provvedimenti di sfratto emessi per morosità o 
altre cause/famiglie 
4 2011-2013
Tasso di disoccupazione totale 5 2011-2013
Imprese con procedure concorsuali/imprese 
registrate*100
6 2011-2013
Negativo del tasso di crescita delle imprese 7 2011-2013
Tasso attività criminale 8 2011-2013
Gli indicatori sono stati in primo luogo elaborati su base ter-
ritoriale per rendere possibile la comparazione tra province, 
nell’arco di tempo considerato 2011-2013 e successivamente 
nuovamente normalizzati per consentire il passaggio dagli in-
dicatori semplici all’indice sintetico. Ci troviamo, infatti, (tab. 
10) in presenza di indicatori che si riferiscono a unità di misura 
incommensurabili e con un ampio raggio di variazione.
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La distorsione derivante dalle diverse unità di misura e dalla dif-
ferente variabilità che caratterizza la distribuzione di ciascuna 
delle variabili, può essere evitata facendo ricorso ad altri metodi 
di trasformazione. Nel nostro caso si è deciso di procedere con il 
metodo degli scostamenti standardizzati dalla media, il quale tiene 
conto della variabilità della distribuzione ed esprime i singoli valori 
delle variabili come differenza dalla media aritmetica rapportandoli 
alla deviazione standard. Ovviamente a seguito di tale trasforma-
zione i valori originari inferiori alla media avranno segno negativo, 
mentre all’opposto quelli superiori segno positivo38.
Successivamente si è proceduto al calcolo della media arit-
metica per determinare il valore dell’indice di rischio usura (Tab. 
13); dal quale emerge che tra le province campane nel triennio 
2011-2013 è sempre Napoli la più esposta al rischio usura. In par-
ticolare sono 5 gli indicatori che mostrano valori superiori alla 
media in tutti gli anni e risultano essere: il numero di provvedi-
menti di sfratto emessi per morosità e altre cause (che non siano 
necessità del locatore o finita locazione) su 10.000 famiglie; il 
tasso di disoccupazione totale; il numero percentuale di imprese 
con procedure concorsuali sul totale delle imprese registrate; il 
rapporto tra la popolazione residente maggiorenne e il numero 
di sportelli dislocati sul territorio provinciale e il tasso di attività 
criminale. I valori sono superiori alla media in relazione a fattori 
che dunque possono essere ricondotti sia al sistema finanziario, 
che al mercato del lavoro piuttosto che al tessuto criminale e 
criminogeno, i quali fanno sì che a Napoli si registri un indice di 
rischio usura sempre molto elevato, pari a 0,67 nel 2011; 0,48 nel 
2012; e 0,38, infine nel 201339. A fronte, invece di Benevento che 
fa registrare valori inferiori lungo tutto il triennio. Si rilevano, 
infatti, valori inferiori alla media in 6 indicatori su 8 (tab. 12) e un 
indice di rischio usura sempre negativo e pari rispettivamente a 
-0,45 nel 2011, a -0,31 nel 2012 e a -0,42 nel 2013.
38. Cfr. L. Cannavò, L. Frudà (a cura di), Ricerca sociale. Dal progetto dell’indagine alla 
costruzione degli indici, Carocci, Roma 2007.
39. Si noti che in questa serie non è ravvisabile un andamento decrescente in quanto 
la metodologia utilizzata per la normalizzazione degli indicatori non consente un’analisi 
longitudinale dei dati elaborati.
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Gli andamenti nelle altre province campane mostrano una 
situazione sostanzialmente variabile. Nel 2011 sono nell’ordine 
Caserta, Avellino e Salerno a presentare i valori di rischio usura 
compresi tra le province di Napoli e Benevento, pari rispettivamen-
te a 0,12; 0,05; 0,38 (graf. 22). Mentre nel 2012, è possibile trovare, 
con valori molto ravvicinati tra loro, le province di Salerno (0,07), 
Caserta (-0,10) e Avellino (-0,13) (graf. 23). E ancora, la situazione 
muta nuovamente nel 2013, allorquando è possibile registrare che 
è Caserta che si posiziona al 2° posto con un indice di rischio usura 
pari a 0,18, seguita da Salerno (0,12) e Avellino (-0,26) (graf. 24).
Tabella 13 - Indice rischio usura. Anni 2011-2013
anni avellino benevento caserta napoli salerno
2011  0,05 -0,45  0,12 0,67 -0,38
2012 -0,13 -0,31 -0,10 0,48  0,07
2013 -0,26 -0,42  0,18 0,38  0,12
Fonte: ns. elaborazione dati Istat, Istituto G. Tagliacarne, SDI/SSD, Infocamere 
e Union Camere
Grafico 22 - Indice sintetico di rischio usura nelle province campane. 
Anno 2011
Fonte: ns. elaborazione dati Istat, Istituto G. Tagliacarne, SDI/SSD, Infocamere 
e Union Camere
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Grafico 23 - Indice sintetico di rischio usura nelle province campane. 
Anno 2012
Fonte: ns. elaborazione dati Istat, Istituto G. Tagliacarne, SDI/SSD, Infocamere 
e Union Camere
Grafico 24 - Indice sintetico di rischio usura nelle province campane. 
Anno 2013
Fonte: ns. elaborazione dati Istat, Istituto G. Tagliacarne, SDI/SSD, Infocamere 
e Union Camere
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I dati elaborati, per quanto utili, non riescono a cogliere in pro-
fondità molti aspetti della vulnerabilità. L’elevato carattere par-
ziale delle informazioni impedisce di tratteggiare, per esempio, 
il peso differente che i singoli network esercitano nei diversi ter-
ritori in ragione delle opportunità offerte dal contesto; oppure, 
non si riesce a differenziare il risk assessment provinciale delle 
attività danneggiate; così come non è rilevabile in rapporto al 
grado di esposizione al rischio territoriale il profilo emergen-
te della vittima. Per queste informazioni è necessario creare 
sinergie tra strutture di ricerca e ambiti giudiziari in modo che 
articolati programmi di ricerca forniscano risposte utilizzabili 
per policy di contrasto e particolarmente di prevenzione. Occor-
re far sì che le vittime non scelgano di assoggettarsi in silenzio 
alle logiche criminali degli usurai e in secondo luogo individuare 
percorsi alternativi a quelli esistenti di accesso al credito per 
soggetti ai quali esso è precluso.
Il fenomeno dell’usura in Campania non si è ridotto, come d’altra
parte nell’intero Paese, ma si è sviluppato negli ultimi anni complice
la prolungata crisi economica. L’usura è un fenomeno che spesso si
accompagna all’attività estorsiva dei clan di camorra, ne costituisce
l’esito espansivo della seconda fase di accumulazione illegale.
La pratica usuraia però è anche indipendente dalle consorterie
camorristiche sebbene l’operatività di tali autonomi circuiti criminali non
sfugga al controllo e alla legittimazione dei clan. Il fenomeno dell’usura
chiama in causa l’inevitabile ruolo delle banche e delle finanziarie, le
proprie strategie di credito alle imprese e alle famiglie, i criteri di gestione
della selettività degli affidatari, la mancanza di efficaci controlli preventivi
e l’assenza di una politica territoriale più differenziata del credito. Con
questa ricerca si vuole illuminare e approfondire le ragioni che presiedono
ai meccanismi di sopravvivenza del fenomeno ma specialmente del suo
sviluppo e alla configurazione di politiche pubbliche più efficaci e mirate
di contrasto.
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